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La località di Crkvina, a Biskupija presso Tenin, 
costituisce il più importante sito archeologico al-
tomedievale della Croazia. Questo sito, che acco-
glie i resti della chiesa di S. Maria e del palatium 
dei sovrani croati, ha restituito molteplici atte-
stazioni, così significative da arricchire la storia 
nazionale (fig. 1.1-2)1. 

Le prime indagini di ampio respiro vi furono 
condotte a cavallo tra XIX e XX secolo, quando 
l’archeologia medievale muoveva i suoi primi 
passi e in un periodo in cui, proprio facendo leva 
sui rinvenimenti emersi dagli scavi, si tentava di 
influire sulla coscienza nazionale pubblica, sog-
getta ai limiti imposti dall’amministrazione della 
Monarchia Austroungarica prima e dal Regno 
Jugoslavo poi. Oltre alla sfavorevole situazione 
politica, un’ulteriore difficoltà era rappresentata 
dalla dislocazione stessa di Crkvina, nonché di 
tanti altri siti ubicati nella regione della Zagora, 
nell’entroterra dalmata, in quanto la maggioran-
za della popolazione, di confessione ortodossa, 
era contraria a qualsiasi tipo di indagine arche-
ologica. Per questi motivi L. Marun, il pioniere 
che diede avvio alle ricerche, dovette affrontare 
notevoli ostacoli nell’organizzare le campagne di 
scavo. Le condizioni precarie in cui lo studioso si 
trovò a lavorare non permisero di acquisire com-
pletamente, né di poter conservare e tramanda-
re la maggiore quantità dei dati relativi agli esiti 
delle indagini condotte sul campo. Un altro de-
terrente era rappresentato dai fattori avversi su-
bentrati in una fase successiva, in primo luogo 
la carenza di fondi, ma anche le incomprensio-
ni e i conflitti con altri studiosi contemporanei, 

1 Milošević 2003, 199-207. Cfr. anche il testo lievemente 
modificato Milošević 2007, 87-101.

nonché le due guerre mondiali che obbligarono 
a mettere al sicuro e a trasferire i reperti in altri 
luoghi. Tuttavia, anche in tali circostanze, L. Ma-
run si impegnò a preservare i preziosi rinveni-
menti e nel 1887 costituì a Tenin la Società croata 
delle antichità (Hrvatsko starinarsko društvo), or-
ganizzandone in loco il deposito. Qualche anno 
più tardi, e  precisamente nel 1893, nell’ambito 
della Società stessa, lo studioso fondò il Primo 
Museo dei monumenti croati (Prvi muzej hrvat-
skih spomenika) e nel 1895 diede vita al bollettino 
Starohrvatska prosvjeta edito dal museo. Tutti i 
traguardi raggiunti da Marun, vennero eredita-
ti dal Museo archeologico nazionale di Spalato 
(Muzej hrvatskih arheoloških spomenika), presso 
il quale si sono conservati i reperti e la documen-
tazione relativa ai primi scavi nel sito di Crkvina.

Questa breve introduzione sulle circostan-
ze generali si è resa necessaria per una migliore 
comprensione dell’attuale stato dei resti archeo-
logici a Crkvina in merito ai quali, nonostante i 
numerosi contributi scientifici esistenti, tuttora 
non esiste un’opinione concorde2. Per tale mo-
tivo questo contributo non intende prendere in 
esame l’intera problematica, quanto piuttosto un 
unico dettaglio; è solo attraverso una più appro-
fondita conoscenza delle singole componenti, in-

2 Di recente, dopo l’esaustiva trattazione dedicata al sito 
pubblicata alcuni decenni fa (cfr. Gunjača 1953, pp. 9-49), 
sono stati dati alla stampa solo alcuni contributi in cui si 
riporta un’interpretazione più complessiva del sito di Crkvi-
na, oppure si esaminano alcuni elementi essenziali da pren-
dere in considerazione nelle future indagini archeologiche. 
A tal proposito, oltre alle opere citate alla nota 1, si desidera 
ricordare Jakšić 1980, 97-110; Rapanić 1999, 83-90; Miloše-
vić 2000c, 123-125. Cfr. anche la bibliografia datata riporta-
ta nelle opere appena citate.

Il sarcofago del duca Branimir
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Fig. 1. La località di Crkvina a Biskupija presso Tenin: 1. resti della corte reale e della chiesa di S. Maria: cerchio 
rosso, posto del sarcofago (foto di Z. Alajbeg); 

fatti, che in futuro sarà possibile arrivare ad una 
migliore interpretazione dell’insieme. Entrando 
nel concreto degli argomenti, il manufatto di cui 
si vuole trattare è costituito da un sarcofago in 
pietra messo in luce il 6 marzo 1891 negli strati 
più profondi della navata settentrionale “dell’atrio 
e della cappella mortuaria” antistante la chiesa 

di S. Maria. Il sarcofago si rinvenne “orientato 
lungo la cappella, un po’ scostato verso il centro 
della basilica” (fig. 2). L’ambiente appena descrit-
to oggi viene interpretato come mausoleo rega-
le collocato al pianterreno del Westwerk. Subito 
dopo la scoperta e la pubblicazione delle prime 
notizie nel Narodni list, quotidiano di Zara, e più 
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tardi nel bollettino scientifico Viestnik hrvatsko-
ga arkeologičkoga družtva di Zagabria, fu deciso 
che tale “eccezionale rinvenimento” non potesse 
essere lasciato nella basilica “gravemente esposta 
ai malintenzionati” e, pertanto, dovesse essere 
spostato al Museo di Tenin. Il trasferimento dei 
reperti venne effettuato già “nel giorno 11 (dello 
stesso mese – n.d.a) prima della mezzanotte”. Si 
preferì eseguire tale operazione durante il buio e 
di nascosto, per timore di un’eventuale distruzio-
ne intenzionale del reperto3.

Le indagini attestarono che nel sarcofago era 
stato deposto un individuo di sesso maschile di 
statura alta, con il capo sul lato occidentale e le 
braccia distese lungo il corpo (fig. 3.1). Le ossa, 
in pessimo stato di conservazione, erano quasi 
completamente consunte e F. Radić annotò che 
il defunto indossava indumenti di pregio che, 
subito dopo l’apertura del sarcofago, si dissolse-
ro al contatto con l’aria4. Descrivendo i resti del 
vestiario Radić scrisse: I resti del tessuto, apparte-
nuti alle vesti del morto, raccolti attorno al teschio, 
sul torace, sull’addome e lungo le cosce consistono 
di seta grossa di tessitura fine, tanto deteriorata da 
polverizzarsi appena sfiorata. Accanto al petto del 
morto è stata trovata una fibbia, completamente 
arrugginita, di forma semicircolare, dotata di una 

3 Radić 1896a, 71-72. Le difficili circostanze e il pericolo la-
tente della distruzione del sarcofago in seguito allo scavo 
sono testimoniati da alcune frasi di Marun riportate da Ra-
dić nel suo testo alla p. 73: Quando il sarcofago venne aperto 
per la prima volta non si vedevano le ossa del morto, ad ecce-
zione delle nocche delle mani e dei piedi, poiché era coperto 
dai vestiti. Ma dato che il girono seguente alcuni nemici della 
nostra società ribaltarono il coperchio, con inaudito vandali-
smo frantumarono con pietre pesanti le ossa del morto e an-
che i vestiti andarono parecchio danneggiati…
4 Radić 1896a, 75-76, 85. Alla p. 73 è riportata anche la 
nota di Marun relativa allo stato di conservazione degli in-
dumenti del defunto in cui si legge: …Nonostante tutti gli 
scossoni che dovette subire il sarcofago lungo la fatiscente 
strada verso Tenin, ciò che resta del vestiario si è mantenuto 
abbastanza bene, cosicché dieci giorni dopo la scoperta del 
sarcofago, quando venne ad ispezionarlo l’Illustrissimo Dn. 
Fr. Bulić, quest’ultimo di primo acchito disse che potevano 
essere trascosi quattro-cinque anni dal decesso del morto. Solo 
più tardi, naturalmente, dopo un esame più attento si sincerò 
della sua grande antichità. Quando si dovette raccogliere gli 
indumenti per esaminare meglio l’interno della deposizione, 
le vesti si strapparono come se fossero ragnatele, cosicché se ne 
poterono estrarre solo alcuni brandelli. In seguito, l’analisi del 
prof. Janeček, dell’Università di Zagabria stabilì che i pezzi del 
vestiario erano di seta e che la doratura su oggetti in metallo 
risultava  eccellente poiché eseguita a fuoco. L’oro era di quello 
più puro.”

placca fissata al suo asse verticale. Poiché tale fib-
bia si trovava sulla cintura indossata dal morto 
quando fu deposto nella tomba, sotto di essa la 
ruggine si fuse con quattro strati di tessuto, di cui 
due inferiori di tela fine e due superiori di seta. Si 
può dunque presumere che il defunto sotto il man-
tello di seta, la clamide, indossasse altri due capi, 
forse una tunica dalmatica e una camicia5.

La fibbia in ferro con placca (lunga 6,8 cm) e 
altri due oggetti dello stesso materiale rinvenuti 
accanto a quest’ultima -un “anello di ferro” (dia-

5 Radić 1896a, 75-76.

Fig. 1. La località di Crkvina a Biskupija presso Tenin: 
2. proposta di ricostruzione asonometrica della chiesa 
S. Maria, vista da sud-ovest e pianta (da A. Milošević 

/ Ž. Peković).
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Fig. 2. Planimetria degli scavi archeologici del complesso di Crkvina: 1. Risultati di ricerche archeologiche 1886-
1890 (da I. Mirnik); 2. Planimetria con rappresentazione schematica della distribuzione di sepolture relative a 

dignitari:  sarcofaghi,  tombe in muratura  tombe rivestite con lastre e deposizioni in casse lignee
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metro 3,8 cm) e una “barretta arrugginita” (lun-
go 6,7 e largo 1 cm)- andarono persi. L’ultimo dei 
tre reperti appena menzionati era probabilmente 
un elemento cilindrico che frequentemente fa-
ceva parte delle guarnizioni da cintura di epoca 
carolingia6. 

Tra i reperti deposti accanto al defunto, oggi 
dispersi, vi erano frammenti carbonizzati di assi-
celle lignee con un foro al centro (verosimilmen-
te interpretate come resti di uno scudo), lacerti 
di calzature e cinghie in pelle per il fissaggio degli 
speroni, due monete d’argento in cattivo stato di 
conservazione del XII-XIII secolo e un pendente 
ovoidale in diaspro con incastonatura realizzata 
mediante fascette d’oro disposte a croce e ornate 
con filigrana (fig. 3.2)7. Alla sommità superiore 
di quest’ultimo monile vi era una specie di pro-
6 Milošević 1984, pp. 181-220, e anche in Milošević (Ed.) 
2000a, nn. cat. IV/56, IV/103.
7 Radić 1986a, 76.

lunga dotata di un anello di sospensione fissata 
al pendente mediante una cerniera. La posizio-
ne in cui quest’ultimo è stato rinvenuto, accanto 
alla spalla sinistra dell’inumato, fa presumere che 
fosse indossato attorno al collo. I pendenti di tale 
pregio nell’altomedioevo, soprattutto nella cer-
chia merovingia e in quella carolingia, di regola 
sono attestati nelle tombe di sovrani o di dignita-
ri di elevato rango8. Dai dati d’archivio del Museo 
archeologico nazionale di Spalato traspare che il 
pendente era stato presumibilmente sottratto a L. 
Marun nel 1924, quando questi, portandosi die-
tro l’oggetto, si recò a Belgrado (!?) alla ricerca di 
qualche sostegno finanziario per la Società croata 
delle antichità e il Museo di Tenin9.

Tra i reperti presenti nel sarcofago fino ad 
oggi si sono preservati una moneta d’oro bizan-

8 Cfr. Milošević 2005, 267.
9 Zekan 2008, 54.

Fig. 3.1-2. Disposizione del corredo accanto al defunto nel sarcofago e parte di reperti recuperati (da F. Radić).
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tina e un paio di massicci speroni bronzei dora-
ti a fuoco recanti sfarzose decorazioni. A questi 
ultimi erano abbinate le rispettive guarnizioni di 
fissaggio.

All’inizio si pensava che la moneta d’oro bi-
zantina, coniata tra l’880 e l’886, fosse da attri-
buire all’imperatore Basilio I (867-886); nella sua 
descrizione, riportata nella prima pubblicazione, 
si legge che i bordi presentavano consistenti tagli, 
tanto da obliterare completamente l’iscrizione10. 
Unico esempio di una moneta analoga si ritrova 
nella collezione numismatica del Museo archeo-
logico nazionale, che conserva un esemplare dai 
bordi intatti e ben leggibile (fig. 4)11, pertanto è 
evidente che non si tratta della moneta recupe-
rata dal sarcofago. La prima identificazione della 
moneta aurea è stata dunque effettuata solo sulla 
base delle raffigurazioni centrali sul recto e sul 
verso che indussero Š. Ljubić, primo ad occuparsi 
dell’identificazione del manufatto su richiesta del 
Museo di Tenin, ad attribuirla all’appena citato 

10 Radić 1986a, 74.
11 In occasione della prima trattazione dell’argomento in 
Milošević 2009, 358, è stato commesso un errore per cui 
al posto della moneta aurea di Basilio I è stata riportata 
l’immagine della moneta dell’imperatore Teofilo (829-842) 
con rappresentazioni simili sul verso e sul retro. Ambedue 
le monete fanno parte della collezione numismatica del Mu-
seo archeologico nazionale di Spalato.

imperatore bizantino. F. Radić, basandosi su tale 
attribuzione, decise di datare l’intero corredo fu-
nerario rinvenuto nel sarcofago all’ultimo quarto 
del IX secolo. In presenza di oggetti di pregio e 
di una sepoltura privilegiata nell’atrio della chie-
sa di S. Maria apparve logica l’ipotesi dello stu-
dioso secondo cui il defunto andava identificato 
con il duca Branimir (879-892) vissuto all’epoca 
in cui la moneta aurea in questione circolava. 
Tuttavia, la questione fu ben presto chiarita al-
lorché nel successivo numero della Starohrvatska 
prosvjeta apparve la riproduzione della moneta 
del sarcofago in quanto si trattava della moneta 
aurea, piuttosto frequente, dell’imperatore Co-
stantino V Copronimo e di suo figlio Leone IV 
(751-775)12. Studi successivi individuarono nel-
la zecca di Siracusa il luogo di produzione della 
moneta, battuta nel periodo compreso tra il 760 e 
il 775 (fig. 4)13, dunque in un periodo storico che 
coincide con il complessivo quadro cronologico 
del contesto. A conferma di ciò si richiamano 
alcuni corredi funerari del primo periodo caro-
12 Radić 1896b, 146, fig. 2. L’opinione di Radić sulla datazi-
one del sarcofago all’epoca del duca Branimir in base alla 
moneta di Basilio I è stata ripresa anche da J. Strzygowski 
che ha trattato brevemente il rinvenimento del sarcofago e 
gli speroni al suo interno senza però aggiungere nulla di nu-
ovo in merito, cfr. Strzygowski 1929, 175-177, figg. 160-162.
13 Jelovina 1986, 23 e la bibliografia ivi riportata.

Fig. 4. Moneta d’oro di Costantino V Copronimo recuperata dal sarcofago del duca (foto di Z. Alajbeg).
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lingio attestati in Croazia che contengono solo 
questo tipo di moneta, come dimostrano anche 
i rinvenimenti accanto alla chiesa di S. Maria a 
Crkvina14. Inoltre, una volta dimostrato che la 
presenza di questo tipo di moneta deposta con 
funzione di obolo non era rilevante dal punto di 
vista della datazione dei corredi funerari, si de-
cise di rinunciare alla collocazione cronologica 
del sarcofago decorato a ippocampi all’epoca di 
Branimir15. Di conseguenza, la datazione del ma-
nufatto più frequentemente proposta, sostenuta 
dalla presenza degli speroni, era la prima metà 
del IX secolo16.

Per diversi motivi i massicci speroni in bron-
zo dorato, dotati di decorazioni di pregio e guar-
nizioni per le cinghie di fissaggio, rappresentano 
un reperto di particolare rilievo (fig. 5). Vengono 
attribuiti alla cerchia riferibile al primo periodo 

14 Milošević 2000c, 119-120.
15 Si confronti in merito Giesler 1974, 521-543; Delonga 
1981, 210-228; Mirnik 2004, 205-250.
16 Jelovina 1986, 12; Milošević (Ed.) 2000b, n. cat. IV/53. Sol-
tanto M. Matijević Sokol e V. Sokol di recente si sono espre-
ssi a favore dell’ipotesi proposta da Radić sull’appartenenza 
degli speroni al duca Branimir (cfr. Matijević Sokol / Sokol 
2005, 13, 96-98), ma senza addurne alcun nuovo elemento 
a favore.

carolingio17, seppure in tale ambiente trovino 
solo analogie concettuali e della stessa natura 
sono anche i confronti generali con manufat-
ti analoghi trovati nella Grande Moravia18. Dal 
punto di vista tipologico, nell’ambito di analoghi 
reperti finora noti, quelli croati provenienti dal 
sarcofago di Biskupija non sono un esempio iso-
lato, dato che altre due simili coppie di speroni 
massicci,ma in questo caso privi di decorazioni, 
sono state messe in luce a Koljani Gornji presso 
Vrlika (fig. 6)19. Ciononostante, questi ultimi ma-
nufatti sono più interessanti sotto l’aspetto della 
datazione tipologica, soprattutto se confrontati 
con altri reperti riferibili all’ambiente carolingio 
restituiti da tre siti nella zona di Koljani.

Nella fascia di confine tra il territorio di Po-
dosoj e quello di Koljani Donji, su un altipiano 
sopra la valle in cui una volta scorreva il ruscello 
Slankovac, di recente sono stati recuperati ca-
sualmente un puntale di cintura in argento do-
rato e una spada del tipo K. Quest’ultima trova 
confronti assoluti dal punto di vista della tipo-
logia e della provenienza produttiva in un altro 
esemplare messo in luce a Zadvarje. Ambedue 
le armi sono paragonabili alle spade rinvenute 

17 Vinski 1970, 145-146, figg. 5-8; Giesler 1974, 521-543; 
Werner 1979, 227-237; Vinski 1979, 158-162; Vinski 1981, 
24-26; Jelovina 1986, 11-13; Wachowski 1987, 49-79; Milo-
šević 2000c, 120-122; Petrinec 2006, 21-36.
18 Si confrontino gli esemplari riportati in Dekan 1976, 118-
132, figg. 89-92.
19 Milošević (Ed.) 2000b, nn. cat. IV/153, IV/154. 

Fig. 5. Speroni in bronzo dorato dal sarcofago del duca 
Branimir (foto di Z. Alajbeg).

Fig. 6. Speroni bronzei dalla tomba presso la chiesa di 
S. Maria a Koljani Gornji (foto di Z. Alajbeg).
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in una tomba con un ricco corredo funerario 
nel sito di Haithab (regione Schleswig-Holstein) 
nella Germania settentrionale. Tale ipotesi soste-
nuta dallo scrivente, già ribadita in bibliografia20, 
è rilevante poiché permette di ricondurre la spa-
da da poco recuperata a Koljani in un periodo 
indicativamente compreso tra il 720 e l’82021 e, 
inoltre, permette la possibilità che le armi con ca-
ratteristiche tipiche del primo periodo carolingio 
giungessero in Croazia non solo dalle botteghe 
renane, ma anche dalle regioni della Scandinavia 
meridionale in cui si presume fossero prodotte 
le spade di Haithab. A questa rotta commerciale 
attraverso le quale si rifornivano i militari della 
Croazia altomedievale riconducono anche alcuni 
altri ritrovamenti archeologici22.

Un interessante sito in cui sono stati recupera-
ti reperti analoghi a quelli messi in luce a Koljani, 
con caratteristiche del primo periodo carolingio, 
è Vukovića most dove i rinvenimenti sono asso-
ciati ad una necropoli di modeste dimensioni. 
Qui è stata scavata la tomba di un guerriero con-
tenente una spada del tipo K in associazione alle 
guarnizioni della cintura di sospensione, un paio 
di speroni in ferro con relative guarnizioni per il 
fissaggio e un acciarino23. Lo scrivente, in segui-
to ad una breve analisi di tale corredo funerario, 
ha proposto una datazione della sepoltura all’ini-
zio del IX secolo24. Tra i reperti rinvenuti nella 
tomba assumono particolare rilevanza i massicci 
speroni in ferro, in quanto il relativo assillo reca 
un anello in bronzo bordato da una serie di pic-
cole sfere formanti una specie di filo di perle (fig. 
8). Si tratta di una caratteristica che accomuna 
questi manufatti alla sfarzosa coppia di speroni 
del sarcofago di Biskupija e agli esemplari sen-
za decori recuperati nelle tombe ubicate attorno 
alla chiesa di S. Maria a Koljani Gornji, il terzo 
sito che nel piccolo comprensorio di Koljani ha 
restituito reperti analoghi con connotazioni tipi-
che del primo periodo carolingio25. Nel tentativo 
di spiegare l’assenza di deposizioni contenenti 

20 Milošević 2000c, 131; Milošević 2005, 267-269, tav. 55.
21 Si ipotizza che in quel periodo fossero prodotte le spade di 
Haithabu (cfr. Wamers (Ed.) 2005, 165-172).
22 Jakšić 1982, 174-175, nota 5 (sulle spade altovichinge in 
Croazia); Milošević 2006, 299-307.
23 Radić 1897, 99-109.
24 Milošević 2000c, 118.
25 Milošević 2000b, n. cat. IV/153-156. Si tratta di due paia 
di pesanti speroni bronzei e di altre due paia di analoghi ma-
nufatti in ferro dotati di anello in bronzo attorno all’assillo.

spade del tipo K nelle immediate vicinanze della 
chiesa, un fatto che non stupisce se si considera 
l’analoga situazione riscontrata per la chiesa di 
S. Maria a Biskupija presso Tenin, il sottoscritto 
ha cercato di ipotizzare una diversa cronologia 
tra i due siti di Koljani. È probabile, infatti, che 
all’epoca delle sepolture con spade, quindi tra la 
fine dell’VIII e i primi decenni del IX secolo, la 
chiesa in questione non fosse ancora stata edi-
ficata26. Questo tipo di ragionamento parrebbe 
indicare che gli speroni riferibili al primo perio-
do carolingio scavati presso la chiesa siano ne-
cessariamente posteriori rispetto ad altri esem-
plari messi in luce nella stessa area. È possibile 
che, proprio per i motivi sopra citati, i massicci 
speroni in ferro dotati di anello bronzeo attorno 
all’assillo fossero una variante semplificata, ovve-
ro un prototipo per gli speroni bronzei più sfar-
zosi (S. Maria a Crkvina a Gornji Koljani presso 
Vrlika) e per alcuni esemplari dorati (S. Maria a 
Crkvina a Biskupija presso Tenin). Gli speroni 
in ferro, a causa della loro forma specifica, dal 
punto di vista tipologico vengono definiti da chi 

26 Un’importante indicazione topografica per future indagi-
ni archeologiche è data dal fatto che la tomba di Vukovića 
most si trovava nelle immediate adiacenze di un lieve dosso 
su cui era ubicato il sepolcreto bassomedievale di Koljani 
(oggi l’intera zona è sommersa da un invaso artificiale). 
Sulla base dei dati di Gunjača, in occasione della costru-
zione di una nuova cappella nel 1935 (Gunjača 1949, 284; 
Milošević 1998, 110), vennero portate in luce le fondazioni 
di un’antica chiesa con la mensa d’altare in situ, ma non fu 
possibile condurre ulteriori indagini a causa delle proteste 
della popolazione di confessione ortodossa. Durante i pe-
riodi di siccità il livello del lago di Peručko jezero si riduce 
rendendo visibili i resti della necropoli di Koljani e, tra le 
sepolture, si può scorgere quello che rimane delle antiche 
murature. Nel 2007, quando si ritirarono le acque, sul terre-
no vennero recuperati alcuni frammenti riferibili al periodo 
paleocristiano. La notizia di tale rinvenimento mi è stata 
comunicata dal collega A. Jurčević. Si tratta, dunque, di una 
chiesa paleocristiana e poiché nel vicino sito di Crkvina, in 
cui sorgeva la chiesa altomedievale di S. Maria, sono emersi 
resti di scultura cronologicamente precedenti il IX secolo 
(il bassorilievo smarrito con la raffigurazione di un orante, 
l’architrave della porta con incisioni di croci e una sequenza 
di arcatelle rustiche sovrapposte). Appare pertanto plausi-
bile l’ipotesi che i manufatti in questione provengano dalla 
chiesa dell’antico sepolcreto di Koljani. Nei primi secoli 
dell’alto medioevo, a quanto pare, questo luogo di culto fu 
interessato da alcuni interventi di ristrutturazione. Le inda-
gini archeologiche, che in un prossimo futuro si potranno 
condurre nel sito durante un periodo di siccità, sono in 
grado di offrire dati significativi sulla presenza a Koljani di 
armi riferibili al primo periodo carolingio, più antiche della 
chiesa altomedievale.
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scrive come una variante regionale del primo pe-
riodo carolingio denominata anche “speroni di 
tipo croato”, poiché in altre parti d’Europa rag-
giunte dagli influssi carolingi, questa forma non 
compare (eccezione fatta per alcuni rinvenimen-
ti lungo le rive del lago Balaton in Ungheria)27. 
Si tratta dunque di un prodotto locale che può 
essere indicativamente datato alla fine dell’VIII 
o alla prima metà del IX secolo, come attestano 
anche altri ritrovamenti coevi in Croazia e nei 
territori contermini, soprattutto in presenza di 
esemplari associati a sepolture nelle immediate 
vicinanze della chiesa di Maria a Biskupija presso 
Tenin. Sarebbe dunque logico pensare che anche 
le versioni più elaborate provengano dalla stes-
sa bottega regionale. A tal proposito si è cercato 
di sottolineare la presenza di artigiani capaci di 
produrre tali manufatti, attestata dal rinveni-
mento di scarti di produzione di monili realiz-
zati mediante fusione proprio nei dintorni di Te-
nin28. L’elevata qualità d’esecuzione, la complessa 
procedura tecnologica e le caratteristiche delle 
decorazioni (diversi tipi di croci con terminazio-
ni delle aste a volute vegetali, il motivo dell’albero 
della vita con doppie volute e l’abbellimento degli 
ornati mediante la tecnica della niellatura e dora-
tura a fuoco) sembrano indicare l’influenza delle 
botteghe operanti nei centri della costa adriatica 
orientale in cui all’epoca erano ancora attivi mae-
stri fedeli alle tradizioni dell’arte orafa del primo 
e del medio periodo bizantino.

Le ricerche hanno dimostrato che gli spero-
ni dorati con decorazioni di pregio abbinati alle 
guarnizioni per il fissaggio, rinvenuti nel sarco-
fago a Crkvina, sui quali predominano motivi 
cristiani, possono essere definiti orientativamen-
te un prodotto locale della seconda metà del IX 
secolo29. Due precedenti tentativi di mettere in 

27 Milošević 2000c, 120-122 e piantina p. 121. 
28 Milošević 2000c, 120-122. La proposta dello scrivente di 
datare gli “speroni del tipo croato” al primo periodo caro-
lingio, tra la fine dell’VIII e l’inizio del IX secolo, si contra-
ppone con l’opinione di D. Jelovina che li interpreta invece 
come manufatti riferibili al tardo IX e all’inizio del X secolo 
(cfr. Jelovina 1986, 12). Basandosi su quest’ultima ipotesi i 
due studiosi, M. Matijević Sokol e V. Sokol, hanno proposto 
di datare gli speroni di pregio provenienti dal sarcofago del 
sito di Crkvina all’epoca del duca Branimir (cfr. Matijević 
Sokol / Sokol 2005, 98).
29 Con tale datazione lo scrivente si avvicina alle riflessioni 
di K. Wachowski che ha curato lo studio tipologico e crono-
logico degli speroni altomedievali europei. Secondo l’analisi 
di quest’ultimo gli speroni dal sarcofago di Crkvina apparte-

relazione diretta  tale manufatto con il duca Bra-
nimir erano basati, come si è detto, su dati er-
rati30 o su opinioni arbitrarie, prive di sufficienti 
argomentazioni31. I confronti tipologici per que-
sti speroni, diffusi con forme analoghe nell’Euro-
pa di quel periodo, richiamano un’origine mor-
fologica ben precisa, da individuare nelle diverse 
varianti di speroni carolingi, comunemente con-
notati dalla staffa diritta. Gli ornamenti e le mo-
dalità d’esecuzione delle decorazioni denunciano 
possibili influssi della tradizionale oreficeria bi-
zantina tipica delle città costiere32.

Nel sarcofago, sopra il capo del defunto, sono 
state rinvenute anche due monete d’argento della 
fine del XII secolo, di provenienza ungara e ve-
neziana. F. Radić ipotizza che fossero finite nella 
tomba in un secondo momento, portate dall’ac-
qua che vi penetrò all’interno passando attraver-
so le fessure della pietra33. Tale interpretazione, 
tuttavia, non tiene conto della rottura del mas-
siccio coperchio del sarcofago avvenuta succes-
sivamente e della conseguente riparazione dello 

rebbero al tipo che presenta le componenti VII3a-A1-L (do-
tate di 8 ribattini sulle placche) e vengono datati tra l’870 e il 
900 (cfr. Wachowski 1987, 76). Una datazione analoga degli 
speroni in questione è riportata in uno studio analitico di 
Jakšić 2006, 151. 
30 Radić 1986a, 85-86 riteneva che la moneta d’oro associata 
alla deposizione appartenesse all’imperatore bizantino Ba-
silio I.
31 Matijević Sokol / Sokol 2005, 98. Entrambi gli autori ri-
prendono il dato riportato da D. Jelovina secondo il quale 
gli speroni in ferro, recanti alla base dell’assillo un anello 
bronzeo, andavano datati tra il tardo IX e l’inizio del X se-
colo. Tuttavia, tale collocazione cronologica pare poco pla-
usibile.
32 Alla medesima provenienza produttiva del corredo fu-
nerario del sarcofago di Biskupija riconduceva anche lo 
smarrito pendente in diaspro a forma d’uovo con incasto-
natura in oro che, per forma e tecnica esecutiva, denota una 
forte affinità con monili analoghi rinvenuti nella tomba di 
un principessa avara. Nella sepoltura in questione, mes-
sa in luce nella località di Kiskörös-Vágóhíd in Ungheria, 
l’inumata indossava attorno al collo cinque pendagli alman-
dini molto simili, ritenuti prodotti dell’oreficeria bizantina 
(cfr. László 1974, 49-50, disegno 17, fig. 85). Per l’argomento 
ivi trattato appare interessante anche il fatto che i monili 
recuperati in Ungheria sono stati ritrovati nel sepolcro di 
una donna di elevato rango sociale; tale aspetto conforte-
rebbe l’ipotesi, formulata dallo scrivente, secondo la quale 
in età altomedievale pendagli del genere distinguevano ge-
neralmente le deposizioni degli individui appartenenti alle 
élites sociali in diverse parti del vecchio continente.
33 Radić 1986a, 71, 73. Si tratta di monete con recisioni mi-
nime del doge Orio Malipiero (1178-1192) e del re croato-
ungaro Emerik (1196-1204).
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stesso mediante staffe in ferro fissate con piombo 
fuso (figg. 7a-b). L’autore ha interpretato la rottu-
ra e l’intervento di “restauro” del coperchio come 
il risultato di un’apertura forzata praticata verso 
la fine del XII o all’inizio del XIII secolo all’altez-
za del capo dell’inumato. Molto probabilmente 
in quell’occasione fu sottratto qualche oggetto. Si 
può supporre pertanto che le due monete d’ar-
gento fossero una specie di “compenso ironico” 
lasciato dopo la violazione della tomba, oppure 
un’attestazione cronologica della riparazione del 
coperchio del sarcofago.

Quest’ultimo, realizzato in marmo bianco, 
potrebbe essere un altro elemento valido per la 

datazione del corredo funerario. Il manufatto è 
scolpito reimpiegando un grosso architrave ro-
mano sul cui lato anteriore, all’interno di una 
cornice, è realizzato un pregiato bassorilievo 
raffigurante due ippocampi contrapposti. Dal 
frammento di un altro architrave romano è stato 
ricavato il coperchio a due spioventi, lungo i cui 
margini si possono scorgere i resti di ornamen-
ti vegetali delimitati da una cornice formata da 
listelli profilati. Al centro di una delle due su-
perfici oblique è incisa una croce latina con aste 
terminanti a V. Il sarcofago presenta dimensioni 
pari a 2,24 x 0,82 x 0,45 m e quelle del massiccio 
coperchio misurano 2,34 x 0,47 x 0,47 m. A giu-

Fig. 7. Sarcofago del duca Branimir, oggi nel Museo archeologico nazionale a Spalato (foto di A. Milošević).
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dicare dalle fotografie d’archivio e da quelle della 
prima pubblicazione il lato del coperchio recante 
l’incisione della croce era collocato di fronte alla 
rappresentazione degli ippocampi (fig. 8)34, non 
come è disposto attualmente presso il Museo ar-
cheologico nazionale. Il posizionamento errato 
del coperchio trova conferma nei piccoli fori ret-
tangolari che ospitavano le lunghe grappe in fer-
ro fissate con il piombo allo scopo di congiunge-
re il manufatto con la cassa del sarcofago. Infatti, 
nemmeno uno dei fori appena descritti sul co-
perchio coincide con quelli praticati sulla cassa. 
Si ignora l’orientamento originario del manufatto 
al pianterreno del Westwerk. È molto probabile 
che la testa del defunto, verosimilmente posta 
in corrispondenza della rottura del sarcofago, si 
trovasse nel lato occidentale del manufatto. 

Forse il sarcofago, orientato verso il passaggio 
centrale, lasciava in vista il lato decorato al quale 
non corrispondeva però  il lato del coperchio so-
prastante su cui era stata intagliata la croce. 

34 Radić 1986a, 72-73, figg. 1, 2.

Già N. Jakšić ha ricordato la prassi preroma-
nica di realizzare i sarcofaghi utilizzando i mo-
numenti romani e così, accanto all’esemplare di 
Crkvina, ne cita un altro scolpito secondo lo stes-
so concetto. Si tratta del sarcofago messo in luce 
nella chiesa di S. Bartolo a Galovac presso Zara-
vecchia (fig. 9). Si suppone anche che la presenza 
di manufatti del genere fosse spia delle località 
in cui risiedevano i sovrani di quell’epoca35. Va 
tuttavia ricordato che sarcofagi di simili fattezze 
sono stati individuati anche in associazione ad 
altre chiese altomedievali; I. Petricioli cita i casi 
della chiesa di Stomorice e di quella di S. Lorenzo 
a Zara, con sarcofaghi scavati in semicolonne di 
epoca romana, dotati di un coperchio a doppio 
spiovente basso. Ambedue i manufatti al centro 
di uno spiovente del coperchio presentano l’inci-
sione di una croce latina. La croce sull’esemplare 
presso Stomorica è piuttosto semplice con i tratti 
delle aste leggermente allargati, mentre quella di 
S. Lorenzo presenta volute alla fine delle aste 36. 

35 Jakšić 2008, 109-110.
36 Petricioli 1968, 250, T. 12; Petricioli 1987, 60.

Fig. 8. Sarcofago del duca Branimir nel museo di Tenin (archivio fotografico del Museo archeologico nazionale).
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Lo scrivente ipotizza che i due esempi zaratini at-
testino lo stesso concetto (preromanico) di scol-
pire i sarcofaghi reimpiegando gli spolia romani 
come, del resto, dimostra una cassa di sarcofa-
go analoga ricavata dalla metà di una colonna 
romana rinvenuta al pianterreno del Westwerk 
della chiesa altomedievale di S. Maria a Blizina 
sopra Traù, fatta erigere all’epoca del duca Bra-
nimir dallo zuppano (Steph)ANUS sui suo pos-
sedimenti. Il manufatto fu più tardi utilizzato 
come copertura di una tomba bassomedievale 
(fig. 10)37.

Nella chiesa di S. Apollinare a Ravenna, in 
una cappella della navata settentrionale, in po-
sizione verticale vi è un sarcofago – reliquiario 
ricavato da un architrave romano (fig. 11)38. Un 
altro esempio si trova nella chiesa dell’abbazia 
benedettina di Ossiach nella Carinzia in Austria. 
Si tratta di un sarcofago, realizzato nella prima 
metà dell’XI secolo utilizzando un pilastro ro-
mano, per l’aristocratico bavarese Ozi, padre del 

37 Bužančić 2001, 5-7.
38 Bendazzi / Ricci 1977, 133. Il manufatto viene indicato 
come sarcofago rielaborato durante il periodo rinascimen-
tale. Lo scrivente ritiene invece che si tratti di un architrave 
romano riscolpito in età altomedievale per essere utilizzato 
come cassa di sarcofago.

patriarca aquielese Poppone (fig. 12)39. Entrambi 
questi casi comprovano che si tratta di una pras-
si non esclusivamente riservata agli individui di 
ceto elevato della Croazia altomedievale. Infine, 
un altro sarcofago ricavato da un architrave ro-
mano si trova nel tratto settentrionale del perip-
tero dell’ex mausoleo di Diocleziano trasformato 
nella cattedrale di Spalato, ove in epoca medieva-
le esisteva uno spazio apposito destinato alle se-
polture privilegiate (fig. 13). Nonostante un’iscri-
zione del XV secolo incisa sul coperchio, pare 
plausibile l’ipotesi del reimpiego di un sarcofago 
più antico come dimostrano alcuni altri esempi 
presenti nello stesso sito40. La croce realizzata sul 
coperchio del sarcofago di Biskupija, definito ar-
bitrariamente da Radić come manufatto paleocri-
stiano41, rappresenta il dettaglio più importante 

39 Blason Scarel, S. (Ed.) 1997, 336.
40 Cfr. Rapanić 1971, 292-304.
41 La croce è alta 34 e larga 19 cm. (Radić 1986a, 73). 
L’opinione di Radić sull’appartenenza cronologica della 
croce incisa sul coperchio è stata accolta anche da N. Cam-
bi, secondo il quale l’architrave, originariamente databile 
all’inizio del III secolo, già nella seconda metà dello stesso 
secolo fu trasformato in sarcofago poi reimpiegato altre due 
volte. Una prima volta nel V o nel VI secolo, quando sul co-
perchio venne incisa la croce sopra menzionata e la seconda 
nella seconda metà del IX o all’inizio del X secolo, allorchè 
in esso venne deposto un dignitario con speroni dorati, la 

Fig. 9. Sarcofago altomedievale realizzato mediante il reimpiego di un architrave antico proveniente da Galovac 
presso Zaravecchia (foto di Z. Alajbeg)
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per la datazione di questo manufatto. Le caratte-
ristiche più salienti di tale simbolo cristiano sono 
le terminazioni a “V” dell’asta superiore e il tratto 
finale del patibulum a tre punte che ricorda la co-
rona dei regnanti (fig. 14). Le croci con tali con-
notazioni tipologiche e morfologiche non sono 
particolarmente frequenti nella Croazia altome-
dievale e, stando alle conoscenze dello scrivente, 
compaiono esclusivamente in un gruppo di scul-
ture preromaniche definito con molta precisione 
da N. Jakšić. Si tratta di un insieme di manufatti 
scolpiti senza dubbio nell’ambito di un’unica bot-
tega lapicida e caratterizzati da elementi stilistici 
(espressività naïf, organizzazione e distribuzione 
dei motivi decorativi quasi schematica) ricono-
scibili anche sull’archetto cuspidato e sull’archi-
trave di Šopot, recante inciso il nome del duca 
Branimir (fig. 15.2-3); per tali motivi l’attività 
della bottega in questione può essere datata con 

spada (!?) e la moneta aurea dell’imperatore Basilio I (?). 
Tuttavia, a conforto dell’esistenza di tre diverse fasi di reim-
piego del sarcofago non sussiste alcun indicatore archeolo-
gico né di altro genere. N. Cambi riporta che sia la cassa, che 
il coperchio fossero ricavati da un architrave antico, poco 
plausibile viste le decorazioni che i due manufatti recano (si 
veda fig. 7). Si confronti in merito Cambi 1983, 82, fig. 11; 
Cambi 2010, 131, tav. XCVII,3).

certezza all’epoca di questo sovrano croato42. In 
generale è noto che le principali caratteristiche 
stilistiche sono più facilmente individuabili sugli 
archetti cuspidati dei cancelli presbiteriali, sui cui 
bordi esterni si sviluppano girali con steli bifor-
cati (motivo del cane corrente) collocato su una 
fascia sporgente che sormonta un kimation stiliz-
zato. Lo spazio centrale è campito da una grande 
croce affiancata su entrambi i lati da uccelli che 
si affrontano. Di regola le croci presentano aste 
terminanti a “V” più o meno evidenziate e, in 
qualche caso, sono ulteriormente decorate da un 
intreccio trivimineo stilizzato; anche gli uccelli 
posti sui lati di tali croci sono rappresentati in 
modo stilizzato. Oltre ai reperti messi in luce a 
Šopot, altri archetti cuspidati con caratteristiche 
analoghe sono stati rinvenuti nel sito di Crkvina 
a Biskupija presso Tenin, a Ždrapanj e in un sito 
ignoto ubicato nel comprensorio di Spalato e di 
Traù (fig. 16.1-4)43. Nella chiesa di S. Salvatore 
a Cettina, anch’essa costruita durante l’epoca del 
duca Branimir attorno all’880, croci analoghe 
sono realizzate, oltre che sugli archetti cuspidati, 
anche sugli architravi della recinzione presbite-

42 Jakšić 1995, 141-150; Jakšić 2002, 111-121.
43 Jakšić 1995, 141-150.

Fig. 10. Sarcofago altomedievale ricavato da un architrave antico nella chiesa di S. Apollinare Nuovo a Ravenna 
(foto di A. Milošević).
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riale, ove separano le diverse teorie del motivo a 
girali (o del cane corrente) (fig. 17)44.

Si può dunque affermare che le croci con aste 
terminanti a “V” fossero una specie di marchio 
della bottega lapicida in questione, sia perché si 
ritrovano su tutti gli archetti cuspidati dell’area, 
sia perché tale elemento formale è sconosciuto su 
altri monumenti altomedievali della Croazia. Tali 
considerazioni appaiono importanti visto che lo 
stesso tipo di croce si trova sul coperchio del sar-
cofago con ippocampi proveniente dal mausoleo 
reale di Crkvina a Biskupija presso Tenin.
44 Milošević / Peković 2009, 285-294.

Ricerche più recenti hanno permesso l’indi-
viduazione di prodotti legati alla bottega lapicida 
in questione anche tra le sculture della chiesa di 
S. Martino a Lepuri presso Benkovac, sito che ha 
restituito manufatti realizzati nelle diverse botte-
ghe attive nella seconda metà del IX secolo, non-
ché durante l’epoca del duca Branimir45. Da que-
sto sito nel territorio di Ravni Kotari proviene 
un’interessante croce in pietra con una peculiare 
terminazione dell’asta destra dotata di tre rami-
ficazioni (fig. 18-19)46. Il tratto finale di questo 
manufatto è identico alla soluzione applicata 
all’estremità inferiore del patibulum della croce 
sul sarcofago di Crkvina. Sotto l’aspetto morfolo-
gico si tratta di una singolare esecuzione decora-
tiva che nell’arte preromanica del territorio croa-
to compare solo in via eccezionale47. Di recente è 
stata pubblicata una croce in pietra tridimensio-
nale con aste terminanti a “V” proveniente dalla 
cattedrale di Zara (fig. 20.1) che originariamen-
te doveva essere ubicata alla sommità del cibo-
rio48. Di quest’ultima non è stata proposta una 
datazione più precisa, tuttavia le caratteristiche 
stilistiche e morfologiche ne farebbero ipotizza-
re un’evidente appartenenza al suddetto gruppo 
di scultore. A questo punto si deve comunque 
ricordare che si tratta di un prodotto di qualità 
superiore rispetto ai monumenti citati dell’ulti-
mo quarto del IX secolo rinvenuti in alcuni siti 
dell’entroterra dalmata. La croce, per modalità 
esecutive, presenta notevoli assonanze con un 
analogo frammento rinvenuto, sempre nella cat-
tedrale di Zara, in condizioni piuttosto insolite. 

45 Ad eccezione di alcuni frammenti di scultura provenien-
ti da questo sito (editi in Delonga 1997, 74-91; Milošević 
(Ed.) 2000a, 278-280 e in Jakšić 2000, 189-200; Jakšić 2008a, 
103-112), i risultati delle ricerche non sono ancora stati pu-
bblicati. Per il permesso di poter presentare la croce di cui 
sopra ringrazio il collega N. Jakšić, che ha seguito le indagi-
ni e che ora sta preparando un contributo monografico su 
questo sito.
46 La croce, realizzata in calcare, presenta dimensioni di 
19,5 x 16 cm ed oggi è conservata nel Lapidario del Museo 
archeologico nazionale di Spalato (n. inv. 3675). Si è con-
servato integralmente solo il tratto centrale e la metà destra 
dell’asta; sul lato inferiore del patibulum vi è un foro funzio-
nale al fissaggio mediante un cono metallico alla superficie 
sottostante. Probabilmente si trovava in cima al ciborio, op-
pure sull’archetto del cancello presbiteriale.
47 È interessante notare che tra le numerose sculture note 
in Italia, finora pubblicate nel Corpus della scultura altome-
dievale, non compaiono croci con una simile terminazioni 
delle aste.
48 Vežić / Lončar 2009, 85. 

Fig. 11. Sarcofago di età altomedievale, realizzato 
rilavorando una colonna antica, da Blizna 

nell’entroterra di Traù (foto di A. Milošević).
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Fig. 12. Sarcofago del nobile bavarese Ozi dall’abbazia benedettina di Ossiach nella Corinzia austriaca, XI secolo 
(da Poppone 1996).

Fig. 13. Sarcofago altomedievale (?) ricavato dall’architrave di epoca antica nel periptero della cattedrale di Spalato 
(foto di A. Milošević).
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La composizione a rilievo di cui faceva parte, 
andata perduta già da molto tempo, si può ri-
conoscere solo dal calco impresso nell’intonaco. 
N. Jakšić, che ne ha realizzato una ricostruzione 
parziale, basandosi su altri elementi del bassori-
lievo e sugli esiti della sua seppur breve analisi, ne 
ha proposto una datazione alla seconda metà del 
VIII o all’inizio del IX secolo (fig. 20.2)49. Del-
la croce in questione si è conservata solo la sua 
asta destra che termina con una triplice ramifi-
cazione. N. Jakšić segnala anche l’elevata qualità 
esecutiva dei dettagli architettonici da parte delle 
maestranze lapicide, riscontrabile confrontando 
direttamente la croce con un analogo manufatto 
proveniente da Lepuri, connotato da una simile 
terminazione delle aste. Si pensa dunque che la 
diversa qualità di lavorazione e la diversa data-
zione siano motivi sufficienti per non paragonare 
gli esempi di croci con terminazioni ramificate di 
Zara con le croci prodotte dalle botteghe attive 
all’epoca del duca Branimir nel comprensorio di 
Tenin. Pertanto, queste ultime potrebbero esse-
re ritenute appena una specie d’impulso per loro 

49 Jakšić 2008b, 92-94. I. Petricioli propone una datazione di 
massima all’VIII secolo Petricioli 1996, 209-214.

produzione, mentre la loro precoce comparsa a 
Zara può essere spiegata con l’intensa influenza 
bizantina di quel periodo, poiché una croce con 
simili terminazioni delle aste è stata scolpita su 
una lunetta altomedievale custodita presso il 
Museo Bizantino ad Atene (Fig. 20.3)50.

Quale eccezione nel periodo preromanico 
in Dalmazia va ricordata una croce analoga con 
aste terminanti a “V” sull’archetto cuspidato del-
la metà dell’XI secolo, esposta presso il lapidario 
dei dominicani a Traù51, pertanto neanche essa 
confrontabile con gli esemplari citati sopra che 
sono molto più antichi. Una certa somiglianza 
si nota solo sui tratti terminali della croce raf-
figurata sul frammento di un ciborio a Novalja 
sull’isola di Pago52, anche se quest’ultima presen-
ta un ornamento ad intreccio vimineo scolpito 
sui tratti terminali delle aste e dunque non è del 
tutto confrontabile con l’esemplare qui trattato.

Pertanto, nell’ambito dell’arte preromanica 
della Croazia altomedievale le croci con le aste 
terminanti a “V” sono una singolarità ricono-
scibile della bottega lapicida operante ai tempi 
del duca Branimir, ipotesi questa sostenuta da 
numerose e significative argomentazioni53. Di 
conseguenza sarebbe ragionevole concludere che 
anche il sarcofago di Crkvina, sul cui coperchio 
è scolpita una croce con caratteristiche similari, 
sia un prodotto della stessa bottega. Il sarcofago, 
come si è già visto, era interrato nel mausoleo 
posizionato al pianterreno del Westwerk della 
chiesa di S. Maria ubicata nel complesso della 
corte. Al suo interno sono stati rinvenuti, oltre 
alla moneta aurea di Costantino V Copronimo 
e Leone IV e al pendente in diaspro ingabbiato 
in una montatura in oro (purtroppo, andato per-
so), anche di un paio di speroni bronzei dorati di 
particolare pregio, con caratteristiche tipicamen-

50 Jeličić 1985, fig. alla p. 18.
51 Cfr. Belamarić 1981, 157-162, tav. 29/1; Burić 1982, 138-
139, tav. XII/58.
52 Delonga 1996, 229, tav. LXXIV/192.
53 N. Jakšić, grazie all’analisi stilistica della scultura del pe-
riodo di Branimir, è riuscito ad individuare almeno due bot-
teghe che in quell’epoca rifornivano gli arredi liturgici delle 
chiese di nuova costruzione, o di quelle interessate da in-
terventi di ristrutturazione. I bassorilievi caratterizzati dalla 
croce con aste terminanti a “V” apparterebbero al gruppo 
di monumenti che l’autore ha definito in termini colloquiali 
“bottega lapicida di corte”, con sede principale a Tenin o nei 
suoi dintorni. L’altra bottega, da cui sono usciti i prodotti 
qualitativamente superiori, era attiva nella cerchia benedet-
tina di Zara. Si confronti in merito Jakšić 2002, 111-121.

Fig. 14. Croce sul coperchio del sarcofago del duca 
Branimir (foto di A. Milošević).
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Fig. 15. Archetto cuspidato e architrave della recinzione presbiteriale di Šopot (foto di A. Milošević).

Fig. 16. Archetti cuspidati dei cancelli presbiteriali realizzati dalla “bottega lapicida di corte”: 
1. Ždrapanj presso Benkovac; 2. collezione dell’Associazione ”Bihać”; 3-4. Biskupija presso Tenin 

(archivio fotografico del Museo archeologico nazionale di Spalato).
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Fig. 17. Archetto cuspidato e un dettaglio del cancello 
presbiteriale della chiesa di S. Salvatore a Cettina  

(foto di A. Milošević).

Fig. 18. Croce in pietra da S. Martino a Lepuri presso 
Benkovac (foto di A. Milošević).

Fig. 19. Proposta ricostruttiva della croce in pietra dalla chiesa di S. Martino a Lepuri presso Benkovac 
(disegno di S. Juraga).
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te carolinge. Sugli elementi di fissaggio di questi 
ultimi sono realizzate diverse croci, mentre su-
gli assilli degli speroni sono riconoscibili anche 
le croci terminanti a “V” (figg. 3, 5). Tutti questi 
fattori depongono a favore dell’ipotesi che nel 
sarcofago fosse sepolto proprio questo sovrano 
croato altomedievale. Il sarcofago, riconosciuto 
come il luogo del riposo eterno del duca Brani-
mir, diventa così un monumento di particolare 
rilievo del patrimonio archeologico altomedie-
vale, nonché di quello storico culturale nazionale 
che merita particolare attenzione, tutela e valo-
rizzazione. Tra le nuove conoscenze andrebbero 
inseriti i dati concernenti gli speroni rinvenuti 
nel sarcofago in quanto, conformemente alle ipo-
tesi formulate dallo scrivente, furono deposti nel 
sarcofago nell’892, rappresentando un rilevante 
elemento cronologico. Fino ad oggi questi spe-
roni venivano datati alla fine dell’VIII o all’inizio 
del IX secolo, pertanto questa nuova definizione 
imporrebbe una generale revisione, sia dal punto 
di vista cronologico che morfologico; in questo 
modo sarebbe opportuno rivedere la datazione 

di tutti i rinvenimenti analoghi e, in generale, di 
tutto il corpus dei reperti con connotazioni caro-
linge attestati in Croazia.

In conclusione, il patrimonio storico-cultura-
le nazionale può vantare due sarcofaghi regali: il 
primo, storicamente importante, messo in luce a 
Salona nel 1891, apparteneva alla regina Jelena 
(† 976) e il secondo è quello del duca Branimir († 
892), considerato il più importante sovrano cro-
ato del IX secolo; quest’ultimo sarcofago fu rin-
venuto casualmente, proprio nello stesso anno, 
tra le rovine del mausoleo ubicato al pianterreno 
del Westwerk della chiesa di S. Maria, nelle adia-
cenze della corte regale croata, a Biskupija presso 
Tenin54.

54 Dopo la pubblicazione di questo contributo in lingua 
croata in Histria antiqua 18/2, Pula, 2009, pp. 355-370, in 
bibliografia è comparso il testo di Jurčević 2009, 55-84. 
Tale lavoro, tra l’altro, tratta nuovamente il sarcofago del 
duca Branimir, del quale si propone una datazione attorno 
all’830. Tuttavia, sono numerosi gli aspetti (inutili adegua-
menti apportati alle planimetrie delle chiese analizzate, con-
fronto stilistico metodologicamente inadatto delle sculture 
originali con le ricostruzioni in cemento e alcune altre) che 

Fig. 20. 1. Croce in pietra dalla cattedrale di Zara (da P. Vežić); 2. Bassorilievo dalla cattedrale di Zara (da N. 
Jakšić); 3. Lunetta altomedievale custodita presso il Museo Bizantino ad Atene (da J. Jeličić).



242

Summary 

Duke Branimir’s Sarcophagus

According to old sources, on 6 March 1891, on 
Crkvina in Biskupija near Knin, where the remnants 
of St. Mary’s Church and the palatium of Croatian 
rulers are situated, a stone sarcophagus was excavated 
in the deepest strata of the northern part of the nartex 
(“lobby and morgue” - the area marked as the ruler’s 
mausoleum in the ground floor of the Westwork). 
Based on an analysis of the data on the find and on a 
comparison of three significant elements (gold-plated 
spurs with Carolingian features, with a set of fittings 
mostly adorned with Christian motifs, produced by 
local workshops in the second half of the 9th century; 
a stone sarcophagus carved out of a massive Roman 
architrave with remnants of a high-quality relief of 
two opposite hypocampi in an elaborated framework; 
a sarcophagus lid with a carved flat Latin cross with 
branching upper arms which are reminiscent of a rul-
er’s crown), along with the gold coins of Constantine 
V Copronymus and his son Leo IV from the Syracuse 
mint (between 760 and 775 AD), the author believes 
that this monument of Croatian cultural and historic 
heritage should be considered as Duke Branimir’s sar-
cophagus dated at the end of the 9th century.

The author concludes that the sarcophagus from 
Crkvina, on whose lid a Latin cross with branching 
arms was carved, was also manufactured in a stone-
mason’s workshop operating in Dalmatia, according 
to comparative data, at the time of Duke Branimir’s 
rule. The sarcophagus was buried in the mausoleum, 
on the ground floor of the Westwork of St. Mary’s 
Church. This church was situated within the complex 
of the then rulers’ court. Since not only gold coins of 
Constantine V Copronymus and Leo IV, and a gold-
plated jasper pendant, nowadays lost, have been re-
covered, but also luxurious gold-plated bronze spurs 
with Carolingian features, the fittings of which were 
adorned with various forms of crosses, also with rec-
ognisable branching arms on the prick of the spurs, it 
seems entirely justified to assume that this early me-
diaeval Croatian ruler was buried in that sarcopha-
gus. Duke Branimir’s sarcophagus, recognised in this 
manner, becomes a very important national monu-
ment. Therefore, in the entirety of the Croatian early 
mediaeval archaeological heritage, this sarcophagus 
should be particularly and markedly celebrated, and 

hanno indotto l’autore a formulare conclusioni errate che 
richiederebbero riconsiderazioni troppo ampie per questa 
sede. In ogni caso, ci si propone di discutere a breve, e in altra 
sede, tali interpretazioni che, per il momento, vengono qui 
richiamate solo in quanto costituiscono opinione diversa.

appropriately treated in the future new collection of 
the Museum of Croatian Archaeological Monuments.

*  *  *
Rasprava o sarkofagu kneza Branimira, iz ranos-

rednjovjekovnog vladarskog mauzoleja uz crkvu Sv. 
Marije na Crkvini u Biskupiji kod Knina, a koja se u 
ovom broju ”Godišnjaka” objavljuje na talijanskom je-
ziku, u manjoj mjeri je promijenjen i dopunjen tekst 
koji je već objavljen na hrvatskom jeziku u časopisu 
“Histria Antiqua” 18/2, Pula, 2009., (str. 355-370), pa 
sažetak na hrvatskom jeziku nije neophodan.  
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